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L’esecutivo del maggior partito protestante dell’Irlanda del Nord ha approvato il documento che ha messo fine alla guerra

Gli unionisti dicono sì
Isolati i «ribelli», l’accordo di pace è salvo

DavidTrimble ce l’ha fatta. Il lea-
derdell’Upp, l’Ulster Unionist
Protestant, il maggiore partito
protestante dell’Irlanda delnord,
haottenuto il sostegno dei suoi
generali sull’accordodi pace con
i cattolici firmato l’altro giornoa
Belfast. I 110 membri del comita-
to esecutivo del partitohanno
votato conuna maggioranza dei
due terzi a favore deldocumento
chesotterra30 anni diguerra in-
testina. L’impresadi Trimble
non è stata semplice.Egliha do-
vuto difendere l’accordodi cui
era stato uno dei principali archi-
tettimentre alcuniunionisti ave-
vanochiaramente lasciato inten-
dereche essi vi si sarebberooppo-
sti categoricamente. Uno diessi,
peresempio, Jeffrey Donaldson,
fra i piùauorevoli luogotenenti
di Trimble, aveva addirittura ab-
bandonato icolloqui, dopo aver
rifiutato di ratificare il documen-
to. Mentre il deputato William
Rossaveva avuto parolemolto
dure sul regolamento,afferman-
do che esso aveva «tutti gli attri-
buti di unaresa totale alle richie-
stedell’Ira», facendosi così porta-
vocedella frangiaduradegli
unionisti, che accusavanoTrim-
ble di essere «untraditore» che
avrebbe venduto la sovranità del-
l’Irlandadel Nord ai «terroristi»
catttolici repubblicani. A questo
puntonon restache l’approva-
zionedel Consigliounionista
dell’Ulster. Avverrà sabatopros-
simo: il testo sarà presentato agli
800 membridell’organo supre-
mo dell’Upp, madopoil semafo-
ro verde del consiglio esecutivo,
questa tappa nondovrebbeesse-
re cheuna formalità.
In mattinataperò le cose nel
campo protestante si erano mes-
se male.Cinque deputati sui die-
cipresentinel parlamento bri-
tannico avevano lanciatoun du-
ro avvertimento aTrimble: l’ac-

cordo del castello diStormontè
«un disastro totale». Uno dei «ri-
belli»,William Thompson,aveva
affermato che «Trimble ha fatto
concessioni su quasi tutti ipunti
cheaveva detto divoler difende-
re, ha indebolito l’Unione (tra Ir-
landa delNorde Londra)e que-
sto è del tutto inaccettabile. Dob-
biamo bocciare questoaccordo».
Il leadercattolico delSinnFein,
Jerry Adams si troveràad affron-
tare unasituazione molto simile
all’interno del suopartito, che si
riunisce a Dublino il 18 e 19apri-
le per il suo congresso annuale. Il
vantaggio di Adamas èche ha
qualche giornodi tempo per am-
morbidire i più riottosi prima di
doversi sottoporreal giudizio dei
suoi. Solo quandoquesti due par-
titidaranno il loro assensodefi-
nito all’intesa si potranno avvia-
re i preparativi per il referendum
del22 maggioche dovrà ratifica-
re l’accordo. Quelloparallelo nel-
la Repubblicad’Irlanda potrebbe
tenersi nella stessa data e sarà ac-
coppiato adun quesito costitu-
zionaleper emendare gli art.2 e3
della Costituzione del 1937 che
rivendica la sovranitàdi Dublino
su tutta l’isola. Se in entrambe le
consultazionipopolarivincerà il
sì, si andràal voto inUlster per
l’elezione dell’Assemblea di Bel-
fast (108deputati) probabilmete
il 25di giugno.
Manifestazionidel «giorno do-
po» cene sono state di segno op-
posto. Uno sparuto gruppo di
protestanti appartenenti agli Ap-
prentice Boys si èdiretto,prima
dell’inizio dei lavoridell’esecuti-
vo, verso la porta principale del-
l’edificio e haconsegnato una
lettera di protesta.Più tardi,
un’altra cinquantina di prote-
stanti, spinti da sentimenti diver-
si,hanno sventolato il vessillo
britannico e agitato scritte favo-
revoli all’accordo.
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LONDRA. Le sembra che questo
accordo possa effettivamente co-
stituirelabasediunapacestabile?

«Questo - ci spiega lo storico De-
nis Mack Smith - è uno dei grandi
problemi. Sono sicuro che si tratta
di un grande passo avanti. Ma è dif-
ficile prevedere quali saranno le
possibiltà di riuscita. Per me è già
stupefacente che simo arrivati a
questo risultato. La difficoltà consi-
stenelfattochedaentrambeleparti
cisonoquellichenonhannonessu-
na intenzione di portare avanti il
progetto. Ripeto: da tutte e due le
parti.Dunquesul futurosipuòsola-
mentecercaredi indovinare.Maso-
no sicuro che la vasta maggioranza
dei cattolici e dei protestanti prova
gratitudine per quanto stà succe-
dendo, per questo compromesso.
Mi sembra ancora strano che ci sia-
mo potuti arrivare. Ma sarebbe
sciocco pensare che tutti i problemi
siano stati risolti. Ci sono persone
senza nessun scrupolo, ci sono dei

criminaliedeifanatici.
Alcuni sono semplice-
mentedeifanatici.

L’elemento chiave
èl’enteNord-Sud?

«Si. Ne sono sicuro.
Ammesso che sia ac-
cettabile e che i prote-
stanti lo approvino. È
una grande concessio-
ne da parte dei prote-
stanti.Èunmododidi-
re che l’Irlanda del Sud
ha un ruolocostituzio-
nalenelNord.Èesatta-
mente lo sviluppo al
quale si sono sempre opposti negli
ultimi ottant’anni. È una grossa
concessione. Potrebbe funzionare.
Se nei prossini giorni i protestanti
confermeranno il loro assenso e la
loro partecipazione, come si spera,
si tratterà davvero di un passo di
enormeimportanza».

MeritodelNuovoLabourdiTo-
nyBlair?

«IlNewLabourhapresounaposi-
zione molto determinata. Qualsiasi
tipo di governo sarebbe stato co-
stretto a spingere le cose in avanti
sulla situazione irlandese. Il vec-
chio compromesso non funziona-
va e ci volevano degli interventi. È
vero che i conservatori sotto l’ex
premier John Major non si applica-
rono con sufficiente energia e che
Blair e i suoiministri sonostativera-
mente notevoli nella loro determi-
nazione. Si tratta di un grande risul-
tato. Ero solito pensare chesi tratta-
va di un problema insolubile, ades-
so vedo una prospettiva di soluzio-
ne».

-Vuoledareunapercentualeal-
lapossibilitàdiriuscita?

-«Cinquantapercento».
Credecheilcontributointerna-

zionale abbia giocato un ruolo
importante?

«Gli americani, i canadesi e perfi-
no gli australiani hanno dato il loro
contributo. Specialmente gli Irish
Americans per via del forte legame
col vecchio paese d’origine. Penso
che l’assistenza data dagli america-
ni abbia giocato unruolomolto im-
portante».

Storici ed intellettuali inglesi
hanno sempre tenuto le distanze
dal problema irlandese, hanno
evitato dioccuparsene.Pensache
adessolecosecambieranno?

«Io posso dire che
per 50annisonorima-
sto perplesso e confu-
so dal problema irlan-
dese. Ricordo che fin
da giovane insistevo a
dire che Londra dove-
va ritirarsi e lasciare
agli irlandesi il compi-
to di risolvere la que-
stione.Forsesitrattava
diunapresadiposizio-
ne un po‘ crudele an-
chese inultimaanalisi
avrebbe anche potuto
essere lasoluzionegiu-
sta. Conosco persone
sia al Nord che al Sude

sono rimastoorripilato dall’animo-
sità dei loro sentimenti.Èancheper
questo che gli inglesi si sono sentiti
sempre confusi davanti al proble-
ma. Senza contare gli altissimi costi
del conflitto. I danni del terrorismo
sono stati enormi. Penso che il sol-
lievoinInghilterrasaràgrande.

A. B.

L’INTERVISTA

Mack Smith: «Ora
il rischio sono i fanatici
delle due comunità»

«L’Inghilterra
tiraunsospirodi
sollievomale
possibilitàdi
successo
dell’accordoper
oranon
superanoil
cinquantaper
cento»

Una sostenitrice dell’Uup; sotto il suo leader Trimble Sladky/Ap

Appello di Adams ai militanti repubblicani: «Sostenete l’intesa»

Fra scetticismo e speranze
il giorno dopo dell’Ulster
Pochi i festeggiamenti per il compromesso raggiunto ma grande sollievo generale
Inizia la stagione delle marce orangiste, primo test sul futuro della pace.

PRIMO PIANO

LONDRA. Così vicini e così lontani.
Gliamici-nemicidisempre. Irlandesi
einglesi. Ieri si sonoleccati leferite.Si
sono consolati intorno ad una Pa-
squa tranquilla. Dai tempi delle ala-
bardeaquellidel tritoloedellemitra-
gliatrici i morti sono stati tanti. An-
cheoggi, con l’agnello intavolaper il
tradizionale pranzo pasquale, gli ir-
landesi penseranno alle patate, alla
cosidetta «grande famedellepatate».
Una storia di due secoli fa, ma che ri-
cordano come se fosse ieri. Più di un
milione di sudditi irlandesi moriro-
no di fame. Le patate marcirono nei
campi occupati dagli imperialisti in-
glesi.Dimenticare?Mai.Gli irlandesi
hanno addirittura aperto un intero
museosuquel terribileepisodiodelle
patate. Perdonare? Il primate cattoli-
co irlandese Sean Brady ieri nel suo
sermone ha auspicato il superamen-
to dell’astio storico. Ha detto: «Rin-
graziamo Dio di questa promessa di
pace,trattiamoquestotantoauspica-
to sviluppocome un segnale divitto-
riasullamorte,unaresurrezione».

Gli ha fatto eco il reverendo Wal-
ton Empey, arcivescovo protestante
dellachiesa irlandese,colbiblicorife-
rimento a venerdì scorso, giorno del-
la firma sull’accordo: «Gli irlandesi
hanno avuto troppi venerdì di Pa-
squaconla“v”minuscola.Quellodel
1Oaprile1998èstatounvenerdìcon
la “v” maiuscola, ringraziamo il cie-
lo». Su un piano giocoso e del tutto
secolare la frase «lungo venerdì San-
to» ieri è stata usata sia dalla gente in
stradachesuigiornali, speciesuquel-
li repubblicani. Proprio come uno
stornello, una canzone. Si dà il caso
cheTheLongGoodFriday(Quel lun-
go venerdì Santo) sia il titolo di un
filmcultnelquale l’Ira,contuttauna
seriedirocamboleschistrattagemmi,
cercadiprocurarsiunlucrosoinvesti-
mento nella City di Londra, sotto gli
occhidiScotlandYard.Sollievoquasi
generale dunque, senza alcun dub-
bio, di la e al di qua del mare irlande-
se,alNordealSud.

Ma, come molti hanno notato,
non c’è stata nessuna grossa manife-
stazione di euforia. Anche a Londra,
nei quartieri irlandesi di Camden
Town e Kilburn tutti sono rimasti
molto calmi. «Non sappiamo come
reagiranno quelli che hanno le ar-
mi»,hadettoungiovaneintervistato
a Belfast «ci vuole poco per mandare
tutto a catafascio». E la sua ragazza,
ancora più scettica: «Ho deciso di
trattare questo giorno esattamente
come un altro, non mi faccio illusio-
ni».

Quando l’Ira annunciò la tregua
nel‘94,perlestradediBelfasteDerryi

repubblicani nazionalisti esplosero,
si misero in macchina, attraversaro-
no le strade suonando il clacson e
sventolando bandiere dai finestrini,
presero la notizia come un segnale di
vittoriaealbadiunnuovogiorno.

Ieri i clacson hanno taciuto. Ha
prevalso un clima di attesa. Tutti, i
nazionalisti repubblicani che pure
hanno buoni motivi di essere con-
tenti dei termini di questo accordo, e
gli unionisti protestanti che tutto

sommato hanno estratto dal gover-
no inglese importanti rassicurazioni,
sanno che le prossime sei settimane
prima del referendum del 22 maggio
saranno tesissime, decisive. Sta per
cominciare la cosidetta «marching
season», la stagione delle marce,
quando gli unionisti orangisti insi-
stono ad attraversare i distretti catto-
lici abitati dai nazionalisti repubbli-
cani e si innestano le provocazioni
ancheviolente.GiàieriaBelfast sene
è avuto un primo accenno.Lapolizia
ha sorvegliato i movimenti di una
marciadigiovaniunionisti, icosidet-
ti «boy apprentice», ragazzi appren-

disti, che sono veri specialisti nel fo-
mentareviolenzacontroi«papisti».

C’è preoccupazione sull’influenza
che su queste teste calde potranno
avere le parole del reverendo Ian Pai-
sleydelDemocraticUnionistParty, il
partito unionista che non ha neppu-
re preso parte ai negoziati, quando
comincerà la sua campagna per il
«no» al referendum. Ma c’è timore
anche per quello che potranno fare i
gruppi paramilitari nazionalisti re-

pubblicani contrari all’accordo fir-
matodalloSinnFeindiGerryAdams.
Bernadette Devlin McAliskey, l’ex
deputato, ha detto: «Non disturbate-
vi a chiedermi adesso cosa penso. Ve
lo dirò quando il conflitto sarà fini-
to». Frase di fuoco. Non molto diver-
sa come risposta da quella probabil-
mente sulle labbra ancora più serrate
della sorella di Bobby Sands che ha
creato una nuova frazione rivoluzio-
naria chiamata «Comitato 32» vota-
taallalottaaoltranzacontrogliingle-
si.

Ma di speranza, come si diceva, ne
rimane in abbondanza. Bernard Pur-
cell, giornalista dell’Irish Indepen-
dent, ha dichiarato: «Adams è stato
molto abile nell’ottenere concessio-
nisuicosidettiprigionieripoliticiche
dovrebbero essere liberati nel giro di
due anni. Non è tra gli aspetti più in
vista dell’accordo, ma è di enorme
importanza. Ci sono diverse centi-
naia di militanti delle due parti con-
dannati a pene lunghissime pene o
all’ergastolo che vorrebbero tornare
in libertà. Sono gli ex militanti arma-
ti. Hanno enorme influenza politica.
Vengonoconsultatidai leaderdipar-
tito. Vogliono uscire? Sono soddi-
sfatti dell’accordo? Lo faranno sape-
re».

Tra coloro che sperano nella pace
c’èColinParry.Suofigliovenneucci-
so da una bomba dell’Ira a Warrin-
gton, inInghilterra,5anni fa:«Hose-
guito le fasi dell’accordo e ho pianto.
Dopo la morte del mio Tim mi sono
battutopercreareunmovimentoper
lapace.Orasentocheèservitoaqual-
cosa. Ho parlato personalmente al
ministro inglese per l’Irlanda del
NordMoMowlamchedavveromeri-
ta l’apprezzamento di tutti per ciò
che ha fatto. L’hanno battezzata
”una palla di fuoco che ha acceso la
pace”. È vero. Oggi sento una grande
fiducia in un un futuro migliore per
tutti».

Alfio Bernabei

Sottoscrizione nazionale
a favore dell’ANPI

APPELLO
L’ A.N.P.I. - Associazione Nazionale Partigiani d’Italia - erede e custode dei valori
espressi dalla Resistenza e dalla Guerra di Liberazione e ispiratori della Costituzione
Repubblicana, è ancora oggi, dopo cinquant’anni di impegno civile e democratico,
significativa presenza nella vita del Paese. Molti tra i protagonisti di quella lotta e di
quell’impegno sono purtroppo scomparsi nel corso degli anni ma l’Associazione
costituisce tuttora una forza vitale e attiva, ben radicata nel tessuto della Società.

Nel momento in cui l’Italia sta vivendo una importante e delicata fase di trasforma-
zione, particolarmente rappresentata dalle modificazioni e riforme della Carta
Costituzionale, l’attività dell’A.N.P.I., con la ricchezza e la continuità delle sue ini-
ziative dedicate alla memoria storica e alla riaffermazione degli ideali della
Resistenza, si conferma costante risorsa per la salvaguardia, il rafforzamento e lo
sviluppo della democrazia.

Mentre la Scuola affronta l’approfondimento della storia del ‘900 la cui conoscenza
è base fondamentale per la costruzione del presente e del futuro, l’A.N.P.I. offre
ancora una volta il proprio insostituibile contributo di testimonianza e riflessione.

Per proseguire tale opera l’A.N.P.I. ha bisogno di mezzi e, invece, oggi si trova in
serie difficoltà economiche. È per tale motivo che essa apre una sottoscrizione, chie-
dendo l’adesione e il contributo di Istituzioni, Enti pubblici e privati, forze sociali e
dei cittadini democratici; di quanti, insomma, riconoscono l’utilità del suo ruolo e
delle sue finalità; è la richiesta di un appoggio che consenta con concretezza il prose-
guimento di una battaglia ideale che, iniziata con la Resistenza nel nome della
Libertà, deve continuare per contribuire al bene dell’Italia.

L’A.N.P.I. è certa che il sostegno non le verrà a mancare.

IL COMITATO NAZIONALE
La sottoscrizione può essere effettuata presso le sedi provinciali e comunali dell’ANPI o a mezzo c/c p.
n° 36053007, intestato: ASSOCIAZIONE NAZIONALE PARTIGIANI D’ITALIA, Comitato
Nazionale - Via degli Scipioni, 271 - 00192 ROMA (precisando la causale del versamento)
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